XXV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO  - ANNNO A

	Vangelo  Mt 20, 1-16

Dal vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.
Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. 
Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».


PER LA RIFLESSIONE

Per comprendere meglio il senso di questa parabola forse è bene far riferimento anche al contesto nella quale viene pronunciata. 

Gesù ha lasciato la Galilea e si sta dirigendo verso Gerusalemme per l'ultima volta. Intesse qualche dialogo con i discepoli e l'ultimo colloquio sul pericolo delle ricchezze e sull'abbandono de beni e delle cose del mondo si conclude proprio con queste parole: «Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi». 
E' difficile dire se questa frase fa da cerniera tra il discorso precedente oppure introduce la parabola. 

Vi si può comunque scorgere un nesso. Infatti il giudizio che viene dato dagli uomini sugli interventi di Dio non corrisponde a verità, spesso viene smentito proprio dai fatti stessi. 

DO UT DES 

Il padrone con i primi operai si accorda per un denaro al giorno. C'è quindi un patto, una specie di contratto sindacale, diremmo oggi. Il denaro, infatti, era la paga giornaliera per ogni operaio. Quando c'è un accordo, evidentemente le parti sono tenute a rispettare gi impegni presi. Alla fine della giornata di lavoro il padrone rispetta ciò che era stato pattuito. 

Però l'andamento della narrazione è fatto in modo tale da costituire quasi un tranello e mettere in risalto un aspetto che poteva sfuggire alla logica del discorso, così come era iniziato. Infatti la logica era quella della giusta ricompensa. Lo aveva detto all'inizio ai lavoratori con i quali non aveva stabilito alcun accordo: quello che è giusto ve lo darò. 

Il concetto di giustizia, naturalmente, per chiunque era relativo alla mole di lavoro affrontata. La narrazione, facendo cominciare dagli ultimi il pagamento della giornata, e dando anche a questi la ricompensa dei primi, trae in inganno o ci porta in un ambito del tutto nuovo. 

Potremmo chiederci: la protesta dei primi chiamati a lavorare era legittima? Il padrone può fare come gli pare? Oggi grideremmo all'ingiustizia, così come accade nel sfera della parabola. 

Ma i patti erano chiari. Il problema viene posto dagli altri lavoratori. Il padrone dice: quello che è giusto ve lo darò. Ma chi stabilisce ciò che è giusto e ciò che non lo è? Oggi si fa riferimento alle leggi e agli accordi presi in precedenza in ambito sociale. 

La parabola, evidentemente, vuole dirci che con un padrone che, noi diremmo, fa e disfa, queste regole non valgono affatto. 

GLI ULTIMI SARANNO I PRIMI 

Cominciare a pagare gli operai, cominciando dagli ultimi, vuol sottolineare che questi ultimi saranno primi non soltanto in ordine di tempo nel ricevere la ricompensa, ma saranno primi anche per quanto riguarda la ricompensa stessa; scavalcano quelli chiamati per primi. 

Le risposte del padrone alle contestazioni dei primi operai ci portano sul terreno giusto per comprendere. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Il padrone riafferma il suo diritto sulle cose sue. Rispetta l'accordo fatto, non fa torto a nessuno, ma poi può disporre del suo come gli pare. 

Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Quest'altra frase pone l'accento su un tasto importante per comprendere: l'invidia per la bontà del padrone. L'invidia è la negazione del bene, la mortificazione di ogni liberalità, la sconfitta di ogni gratuità; vuole tutto per sé, negandolo agli altri; si dispiace di ciò che gli altri possiedono. 

Si intravede abbastanza bene la polemica contenuta nella parabola: la pretesa di avere qualche diritto presso Dio, la condanna della mentalità farisaica, che stabilisce i suoi rapporti con Dio in base ai mariti acquisiti con l'osservanza della legge. 

La parabola si inserisce in quella nuova prospettiva aperta dal vangelo: con Dio non si possono fare patti, ma ci si deve affidare esclusivamente alla sua bontà e misericordia, perché tutto ciò che abbiamo lo possediamo perché lui "è buono", non solo giusto; anzi la sua giustizia consiste proprio nella bontà. Se non fosse così si vanificherebbe l'opera stessa di Gesù, la sua incarnazione, la sua passione e morte. 

Quella mentalità farisaica non è scomparsa. Anche nelle società moderne, più si afferma il diritto e ci si limita a questo, più si accentua la mentalità commerciale. Il diritto, infatti, è il gradino più basso delle relazioni sociali, è il minimo indispensabile. Per acquisire un di più di civiltà è necessario passare alla fase della gratuità, dell'altruismo. Non è un discorso soltanto evangelico, ma un modo di concepire i rapporti sociali. Lo stato di diritto è soltanto il fondamento per un passo ulteriore verso uno sviluppo spirituale che non si può rimandare, pena il deterioramento progressivo dei costumi. Ci si illude che con il diritto si può risolvere ogni problema morale e si possono ristabilire rapporti giusti. Ma ci si rende conto quotidianamente dell'aridità di questa impostazione e si desidera un afflato più "umano" e una sensibilità nuova. Chi ce la può dare se non la parola che oggi abbiamo ascoltato? 
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